CRITERIO ECCLESIALE E CONCILIARE

DELLO STATUTO DI AC

DECRETO SULL’APOSTOLATO DEI LAICI 
APOSTOLICAM ACTUOSITATEM

Roma, presso San Pietro 18 novembre 1965
18. I fedeli sono dunque chiamati ad esercitare l'apostolato individuale nelle diverse condizioni della loro vita; tuttavia ricordino che l'uomo, per natura sua, è sociale e che piacque a Dio di riunire i credenti in Cristo per farne il popolo di Dio (cfr. 1 Pt 2,5-10) e un unico corpo (cfr. 1 Cor 12,12). Quindi l'apostolato associato corrisponde felicemente alle esigenze umane e cristiane dei fedeli e al tempo stesso si mostra come segno della comunione e dell'unità della Chiesa in Cristo che disse: « Dove sono due o tre riuniti in mio nome, io sono in mezzo a loro » (Mt 18,20).

Perciò i fedeli esercitino il loro apostolato accordandosi su uno stesso fine (28). Siano apostoli tanto nelle proprie comunità familiari, quanto in quelle parrocchiali e diocesane, che già sono esse stesse espressione del carattere comunitario dell'apostolato, e in quelle libere istituzioni nelle quali si vorranno riunire.

L'apostolato associato è di grande importanza anche perché sia nelle comunità ecclesiali, sia nei vari ambienti, spesso richiede di essere esercitato con azione comune. Infatti le associazioni erette per un'attività apostolica in comune sono di sostegno ai propri membri e li formano all'apostolato, ordinano e guidano la loro azione apostolica, così che possono sperarsi frutti molto più abbondanti che non se i singoli operassero separatamente…

L'Azione cattolica (le “quattro note”)
20. Da diversi decenni i laici sono andati consacrandosi sempre più all'apostolato in molte nazioni e si sono raccolti in forme varie di attività e di associazioni che, in unione particolarmente stretta con la gerarchia, si sono occupate e si occupano di fini propriamente apostolici. Tra queste o anche altre simili del passato, sono soprattutto da ricordare quelle che, pur seguendo diversi metodi, hanno prodotto abbondantissimi frutti nel regno di Cristo e, meritatamente raccomandate e promosse dai romani Pontefici e da molti vescovi, hanno avuto da essi il nome di Azione cattolica e spessissimo sono state descritte come collaborazione dei laici all'apostolato gerarchico (34). 

Queste forme di apostolato, si chiamino esse Azione cattolica o con altro nome, esercitano oggi un apostolato prezioso. Esse sono costituite dal concorso delle seguenti note caratteristiche prese tutte insieme:

a) Fine immediato di tali organizzazioni è il fine apostolico della Chiesa, cioè l'evangelizzazione e la santificazione degli uomini e la formazione cristiana della loro coscienza, in modo che riescano ad impregnare dello spirito evangelico le varie comunità e i vari ambienti.
b) I laici, collaborando con la gerarchia secondo il modo loro proprio, portano la loro esperienza e assumono la loro responsabilità nel dirigere tali organizzazioni, nel ponderare le circostanze in cui si deve esercitare l'azione pastorale della Chiesa e nella elaborazione ed esecuzione del loro programma di azione.

c) I laici agiscono uniti a guisa di corpo organico, affinché sia meglio espressa la comunità della Chiesa e l'apostolato riesca più efficace.

d) Questi laici, sia che si offrano spontaneamente, o siano invitati all'azione e alla cooperazione diretta con l'apostolato gerarchico, agiscono sotto la superiore direzione della gerarchia medesima, la quale può sancire tale cooperazione anche per mezzo di un « mandato » esplicito.

Le organizzazioni in cui, a giudizio della gerarchia, si trovano tutte insieme queste note, si devono ritenere Azione cattolica, anche se, per esigenze di luoghi e di popoli, prendono varie forme e nomi. Il sacro Concilio raccomanda vivamente queste istituzioni, che certamente in molti paesi rispondono alle necessità dell'apostolato della Chiesa; invita i sacerdoti e i laici che lavorano in esse a tradurre sempre più in atto le note sopra ricordate e a cooperare sempre fraternamente nella Chiesa con tutte le altre forme di apostolato.

Stima delle associazioni
21. Occorre stimare nel modo giusto tutte le associazioni di apostolato; quelle poi che la gerarchia secondo le necessità dei tempi e dei luoghi, ha lodato o raccomandato o ha deciso di istituire come più urgenti, vanno tenute in somma considerazione da sacerdoti, dai religiosi e dai laici e promosse secondo la natura propria di ciascuna di esse. Tra queste, soprattutto oggi, vanno certamente annoverate le associazioni e i gruppi internazionali dei cattolici.

STATUTO - NORME FONDAMENTALI
L’AZIONE CATTOLICA ITALIANA
Art. 1
LA NATURA ECCLESIALE DELL’AZIONE CATTOLICA ITALIANA
1. L’Azione Cattolica Italiana è un’Associazione di laici che si impegnano liberamente, in forma comunitaria ed organica ed in diretta collaborazione con la Gerarchia, per la realizzazione del fine generale apostolico della Chiesa.
Art. 2
L’IMPEGNO RELIGIOSO APOSTOLICO DELL’ASSOCIAZIONE
1. L’impegno dell’ACI, essenzialmente religioso apostolico, comprende la evangelizzazione, la santificazione degli uomini, la formazione cristiana delle loro coscienze in modo che riescano ad impregnare dello spirito evangelico le varie comunità ed i vari ambienti.
Art. 3
I LAICI DELL’AZIONE CATTOLICA ITALIANA
1. I laici che aderiscono all’ACI:
a) si impegnano a una formazione personale e comunitaria che li aiuti a corrispondere alla universale vocazione alla santità e all’apostolato nella loro specifica condizione di vita;
b) collaborano alla missione della Chiesa secondo il modo loro proprio portando la loro esperienza ed assumendo la loro responsabilità nella vita dell’Associazione per contribuire alla elaborazione e alla esecuzione dell’azione pastorale della Chiesa, con costante attenzione alla mentalità, alle esigenze ed ai problemi delle persone, delle famiglie e degli ambienti;
c) si impegnano a testimoniare nella loro vita l’unione con Cristo e ad informare allo spirito cristiano le scelte da loro compiute con propria personale responsabilità, nell’ambito delle realtà temporali.
Art. 4
SEGNO DI UNITÀ NELLA COMUNITÀ CRISTIANA
1. L’Azione Cattolica Italiana intende realizzare nella vita associativa un segno della unità della Chiesa in Cristo. Si organizza in modo da favorire la comunione fra i soci e con tutti i membri del Popolo di Dio, e da rendere organico ed efficace il comune servizio apostolico.
Art. 5
LA COLLABORAZIONE DIRETTA CON I PASTORI
1. L’ACI, per realizzare il proprio servizio alla costruzione e missione del Popolo di Dio, collabora direttamente con la Gerarchia, posta dal Signore a reggere la Chiesa, in un rapporto di piena comunione e fiducia. Accoglie con aperta disponibilità la sua guida e le offre con responsabile iniziativa il proprio organico e sistematico contributo per l’unica pastorale della Chiesa. Collabora alla crescita della comunione tra laici, clero e Vescovi.
Art. 6
LA PRESENZA E IL SERVIZIO NELLA CHIESA LOCALE
1. L’esperienza associativa e l’attività apostolica dell’Azione Cattolica Italiana hanno come primo impegno la presenza e il servizio nella Chiesa locale e si svolgono in costante solidarietà con le sue esigenze e con le sue scelte pastorali. A tal fine l’ACI offre il suo contributo agli organismi pastorali della diocesi.
2. Presta analogamente il suo servizio agli organismi pastorali parrocchiali, regionali e nazionali. L’ACI promuove l’impegno alla corresponsabilità nella missione della Chiesa universale; collabora alla crescita dello spirito ecumenico.
Art. 7
LA COMUNIONE CON LE AGGREGAZIONI ECCLESIALI
1. L’ACI collabora in fraternità e reciproco servizio con le diverse associazioni, opere e gruppi di apostolato cattolico e partecipa insieme con essi ai comuni organismi di collegamento.
Art. 8

LA PARTECIPAZIONE ALLE AGGREGAZIONI INTERNAZIONALI CATTOLICHE
1. L’ACI, nelle sue diverse articolazioni, partecipa all’attività delle organizzazioni internazionali cattoliche.
Art.9
L’IMPEGNO PER LA FAMIGLIA
1. L’ACI collabora al pieno sviluppo della famiglia, in cui si incontrano la naturale esperienza umana e la grazia del sacramento del matrimonio, e favorisce la promozione del suo ruolo attivo e responsabile nella pastorale, anche offrendole la possibilità di partecipare alla propria attività apostolica.
Art.10
I SACERDOTI ASSISTENTI
1. Nell’Azione Cattolica Italiana i Sacerdoti Assistenti partecipano alla vita della Associazione e delle sue articolazioni, per contribuire ad alimentarne la vita spirituale ed il senso apostolico ed a promuoverne la unità.
2. Il Sacerdote Assistente esercita il suo servizio ministeriale quale partecipe della missione del Vescovo, segno della sua presenza e membro del presbiterio, in modo che la collaborazione nell’apostolato di sacerdoti e laici renda più piena la comunione ecclesiale dell’Associazione.
3. Il Sacerdote Assistente è nominato per ciascuna Associazione, diocesana, parrocchiale e nazionale, dall’Autorità ecclesiastica competente; partecipa alle riunioni dell’Associazione e dei rispettivi Consigli e Presidenze.
4. Per assicurare la presenza sacerdotale in ciascuna articolazione associativa, il Sacerdote Assistente può chiedere che l’autorità ecclesiastica nomini altri sacerdoti che possano coadiuvarlo e siano scelti in conformità alla natura e alle esigenze di ciascuna articolazione (Settore, Acr, Movimento o Gruppo).

LABORATORIO – L’AC PARROCCHIALE

TITOLO SECONDO dello Statuto
L’Associazione diocesana e le sue articolazioni
Art.20
L’ASSOCIAZIONE DIOCESANA
1. L’Associazione diocesana riunisce tutti i laici che nella Diocesi aderiscono all’Azione Cattolica Italiana.
2. Essa offre alla Chiesa particolare, in cui è inserita, il proprio specifico contributo per la formazione di un laicato adulto nella fede, per la crescita nella comunione della comunità ecclesiale e per la testimonianza del Vangelo nella concretezza della situazione storica.
3. Ogni Associazione diocesana è parte dell’unica Associazione nazionale alla cui vita contribuisce attraverso la propria esperienza associativa.
Le Associazioni diocesane sono legate tra loro da un vincolo di solidarietà e di reciproco sostegno formativo, culturale ed economico.
4. L’Associazione diocesana si articola in Associazioni territoriali, di norma riferite alla comunità parrocchiale; può dare vita, nel suo ambito, a Gruppi costituiti allo scopo di attuare la missione propria dell’Associazione in rapporto a specifiche condizioni ed esperienze di vita o a specifici ambienti; più Gruppi, operanti nella Diocesi per i medesimi fini in un medesimo ambito, possono essere collegati e costituire un Movimento diocesano dell’Azione Cattolica Italiana.
...

Art.23
LE ARTICOLAZIONI DELL’ASSOCIAZIONE DIOCESANA E LE ASSOCIAZIONI PARROCCHIALI IN PARTICOLARE
1. L’Atto normativo dell’Associazione diocesana disciplina inoltre le condizioni e le modalità per la costituzione delle associazioni, dei Gruppi e dei Movimenti in cui l’Associazione stessa si articola; definisce altresì le loro strutture organizzative essenziali e le regole di funzionamento e di collegamento.
2. In particolare, per quanto riguarda le Associazioni parrocchiali, la normativa adottata dalle singole Associazioni diocesane deve rispondere ai seguenti principi:
a) l’Associazione parrocchiale è formata da tutti i laici della Parrocchia che aderiscono all’Azione Cattolica Italiana;
b) nell’Associazione parrocchiale possono costituirsi gruppi come prima vitale esperienza associativa;
c) la struttura organizzativa dell’Associazione parrocchiale deve essere definita garantendo: la partecipazione di tutti gli aderenti attraverso un organo assembleare; un Consiglio per la programmazione, gestione e verifica, rappresentativo della realtà associativa; un Presidente, che ne promuove e coordina l’attività, curando anche la piena collaborazione con il Parroco e la comunità parrocchiale.
Dall’ATTO NORMATIVO diocesano
TITOLO QUARTO

L’ASSOCIAZIONE PARROCCHIALE E I SUOI ORGANI

Art. 25 Gli organi della associazione parrocchiale

Gli organi dell’associazione parrocchiale sono: l’assemblea parrocchiale, il consiglio parrocchiale e il presidente parrocchiale.

Art. 26 L’assemblea parrocchiale

1. L’assemblea parrocchiale è composta da tutti gli aderenti all’Azione Cattolica Italiana, giovani e adulti, che appartengono all’associazione parrocchiale. I ragazzi sono rappresentati dai loro educatori.

2. L’assemblea parrocchiale è convocata dal presidente parrocchiale in via ordinaria due volte l’anno per la programmazione della vita associativa, in attuazione delle indicazioni della Azione Cattolica diocesana tenuto conto del piano pastorale della parrocchia e per la verifica del programma.

3. L’assemblea parrocchiale elegge ogni tre anni il consiglio parrocchiale. Le norme che regolano l’elezione del consiglio parrocchiale sono adottate e rese note dal consiglio diocesano prima della convocazione delle assemblee parrocchiali elettive.
Art. 27 Il consiglio parrocchiale

1. Il consiglio parrocchiale è composto dal presidente parrocchiale, da due vicepresidenti (un adulto e un giovane), dal responsabile dell’Acr, dai consiglieri parrocchiali eletti (in numero di 5 e uno ulteriore ogni 30 aderenti), dal segretario e dall’amministratore.

2. Qualora l’associazione parrocchiale non sia completa, nel consiglio sono rappresentate solo le componenti associative effettivamente costituite.

3. Su proposta del presidente e con l’approvazione della maggioranza dei consiglieri, il consiglio parrocchiale può essere integrato da componenti cooptati. Tali membri hanno voto consultivo.

4. Il consiglio parrocchiale, convocato in apposita seduta dal presidente, subito dopo la sua nomina, elegge i vicepresidenti e il responsabile Acr, su proposta del consiglio stesso, e il segretario e l’amministratore, su proposta del presidente.

5. Il consiglio parrocchiale:

a) promuove lo sviluppo della vita associativa attraverso la partecipazione e la valorizzazione di ogni sua componente ai vari livelli, e ne garantisce l’unità;

b) cura la programmazione organica e coordina l’attività associativa, in attuazione degli obiettivi e delle linee decise dalla assemblea e nel quadro degli indirizzi e delle decisioni assunte dalla presidenza diocesana e dal consiglio diocesano;

c) è responsabile di tutte le attività di formazione che riguardano gli aderenti;

d) nomina i formatori dei singoli gruppi di associati per archi di età;

e) assicura la stabile collaborazione dell’associazione con le strutture di partecipazione ecclesiale;

f) contribuisce a costruire rapporti di comunione all’interno della comunità parrocchiale.

g) redige annualmente il rendiconto economico e finanziario.

Art. 28 Il presidente parrocchiale
1 Il consiglio parrocchiale è convocato dal presidente uscente, entro 15 giorni dall’assemblea parrocchiale elettiva, per formulare, sentito l’assistente parrocchiale, la proposta di nomina del presidente parrocchiale. Viene proposto il candidato che raggiunge nelle prime 2 votazioni la maggioranza dei 2/3 dei membri del consiglio. Nella terza votazione è sufficiente la maggioranza dei membri del consiglio. Qualora il presidente eletto fosse già membro del consiglio, dopo la nomina del Vescovo, sarà sostituito dal primo dei non eletti del settore di appartenenza.

2 Il consiglio parrocchiale formula la proposta per la nomina del presidente parrocchiale, indicando un nominativo da proporre al Vescovo per la nomina.

3 Il presidente parrocchiale nominato dal Vescovo su proposta del consiglio parrocchiale promuove e coordina l’attività del consiglio stesso che convoca di norma una volta al mese; convoca e presiede l’assemblea parrocchiale; unitamente al consiglio parrocchiale tiene costanti rapporti con il Parroco; si fa garante della comunione dell’associazione parrocchiale con l’associazione diocesana e i suoi organi; rappresenta l’associazione parrocchiale.
Confronto su quanto letto

Riflessione e confronto su questo punto:

non tutti amano l’organizzazione. Alcuni la considerano una “gabbia”. In realtà, in Ac l’organizzazione è una risorsa. Serve a condividere (gli onori e gli oneri). A non scegliere da soli e a non pagare da soli le conseguenze degli errori. Serve a creare comunione tra le persone che vivono il servizio. Sta a noi dare a una buona organizzazione il giusto peso.
	FUNZIONA SE…
	NON FUNZIONA SE…

	C’è condivisione

Corresponsabilità

Solidarietà

Snellezza

Concretezza

Senso della misura

Interventi precisi

Accoglienza

Semplicità

Dialogo

Pacatezza

Adeguatezza ai tempi di vita

(aggiungi tu)


	Si è prolissi

Non si arriva alle decisioni

Lunghe diagnosi e scarsa sintesi

C’è rivalità

Sfiducia reciproca

Ingolfamenti di dati

Non si è aperti alle idee

Si ragiona a “fazioni”

Si va di fretta

Indifferenza

(aggiungi tu)




PROGETTO FORMATIVO

La base: Gesù al centro.

Gesù, volto umano di Dio (relazioni, persone…)
Il volto nascosto di Gesù, Nazareth (ordinarietà)
Il volto glorificato di Gesù, la Pasqua (gioia)
Il volto annunciato di Gesù, la Chiesa (ecclesialità)
Il volto testimoniato di Gesù, la vita (testimonianza
I quattro obiettivi degli itinerari formativi di Ac.

Interiorità – silenzio, pensosità, ascolto, Parola, preghiera, sacramenti, eucarestia

Fraternità – persone di pace, cura della persona, cura delle relazioni, cura degli ultimi

Responsabilità – vita, mondo, città, corpo, creato, studio, competenza, lavoro

Ecclesialità – parrocchia, diocesi, comunione, liturgia, corresponsabilità

Una formazione pensata, ovvero:

legata alla vita

esperienziale

personale e di gruppo

essenziale

graduale

progressiva

modulare

organica

Stralci dal Progetto formativo

L’interiorità
L’Azione Cattolica propone l’interiorità come obiettivo e come cammi- no: dà pienezza alla nostra esistenza imparare a vivere “dentro”, ad apprezzare le dimensioni interiori della vita. Al tempo stesso, l’interiorità costituisce un’esperienza cui è necessario allenarsi per giungere ad una piena umanità…
…Solo nel silenzio si apre lo spazio dell’ascolto: prima di tutto quello della vita, che ci sembra muta quando è soffocata nelle e dalle parole e ci parla solo quando riusciamo a dare un senso ai fatti di cui essa è piena e che, in questa prospettiva, cominciano a parlarci di bellezza, di amore, di pietà, di responsabilità. L’ascolto che più di altri costruisce la nostra vita è quello della Parola di Dio:è questo il modo ordinario con cui il Signore ci si ri- vela Padre e Maestro, Amico e Fratello. Così egli modella la nostra esistenza illuminandone gli eventi, purificandone i sentimenti, facendole intravedere sempre nuovi orizzonti. Qualunque sia il metodo che utilizziamo per vivere questo incontro con il Signore, è importante che ognuno di noi abbia con la Parola il suo appuntamento quotidiano: le letture della Messa domenicale, la liturgia del giorno, la lettura continua di un Vangelo o di un libro della Bibbia. Anche i ragazzi e i giovani devono prendere presto familiarità con questo appuntamento.
L’ascolto della Parola suscita la preghiera ed educa ad essa. La preghiera è esperienza della comunione con il Signore; si esprime nello stare alla sua presenza e nel dialogare con Lui. La preghiera – dentro e oltre le forme concrete in cui si esprime – è esperienza di incontro, di relazione, di amore… 
…Viviamo le nostre giornate in compagnia del Signore: all’inizio di ciascuna di esse rinnoviamo la nostra alleanza con Lui, per vivere nell’amore e perché Lui con noi lotti contro il male; al termine gliela restituiamo nella riconoscenza, consapevoli che Lui tutto accoglie, tutto purifica, tutto rigenera. Il nostro appuntamento con Lui deve essere quotidiano: i modi, i tempi, le forme sono scelti come si scelgono le cose importanti…
… La nostra preghiera culmina ogni settimana nell’eucaristia domenicale, una finestra di tempo totalmente gratuito – e per questo liberante – dentro il fluire dei giorni spesso carico di affanni; un tempo riposante in cui ciò che conta non è più il nostro “fare”, ma ciò che il Signore fa con noi attraverso la parola e i gesti della comunità in preghiera; un momento in cui, anche visibilmente, ci riconosciamo comunità, popolo in cammino, e ci assumiamo la responsabilità di esserne il volto anche fuori dalla Chiesa.
La fraternità
Viviamo in una stagione di forte individualismo: ne sono segni l’indifferenza per l’altro, la competizione tra le persone e tra i gruppi, il bisogno esasperato di autoaffermazione, la conflittualità che si manifesta sia nella sfera della vita pubblica che in quella privata, la fatica di convergere quando si debbono assumere decisioni. In questo contesto, è importante attivare percorsi che diano risalto e attuazione al nostro essere tutti figli dello stesso Padre.
La comunione che siamo chiamati a testimoniare e a costruire si realizza, in primo luogo, attraverso il nostro essere persone di unità e di pace in ogni ambiente del nostro vivere, nel nostro pensiero circa i rapporti tra le nazioni così come nell’impegno ad essere operatori di pace nel quotidiano. Essere fratelli oggi significa cercare l’unità tra le persone, tra i gruppi, tra i popoli, nel rispetto delle differenze. Un’unità che non è uniformità, ma che sa cercare ciò che avvicina; che sa promuovere ricerche condivise; che sa praticare il confronto, si allena al dialogo, rifiuta l’intolleranza e la contrapposizione, non ama la polemica. Per questa strada si impara che il diverso da me è ricchezza per me e si giunge ad apprezzare quel suo originale modo di essere che rende più aperto e più ricco il mio. L’unità non è funzionale semplicemente a superare il carattere lacerante di relazioni nel conflitto, ma a scoprire la maggiore ricchezza generata dall’incontro e
dall’integrazione delle diversità.
Vivere da fratelli si esprime in una cura attenta e sensibile alle relazioni tra le persone, nel nostro ordinario ambiente di vita, nella comunità cristiana e in AC. Accoglienza e attenzione sono alcune delle forme che oggi dicono il riconoscimento della realtà dell’altro e il suo essere dono di Dio. Essere fratelli ci chiede di costruire relazioni cordiali e parte- cipi tra le persone, superando la freddezza e l’indifferenza reciproca, spesso favorita dall’anonimato della città.
La mitezza è il timbro di relazioni fraterne sensibili. In un mondo in cui sembra che per essere se stessi occorra alzare la voce, il cristiano è chiamato a testimoniare il valore della beatitudine dei miti, di quelli che dialogano e conversano con l’altro con pazienza per accoglierlo, per costruire a poco a poco terreni comuni. Sono miti perché hanno rinunciato ad affermare se stessi e a vincere ad ogni costo. Essi sanno che il Signore Gesù ha salvato il mondo non con la violenza delle parole urlate, ma con la benevolenza, con la pazienza, con la parola familiare, con il dono di sé…
…Fratelli di ogni uomo, sappiamo di essere fratelli dei poveri e dei diseredati, degli stranieri e di coloro che non contano, che patiscono fame e ingiustizia, che nelle nostre città ricche vivono con i nostri rifiuti, che nelle città chiassose muoiono di solitudine, di noia e di abbandono. Il Signore ci ha detto che chi non avrà accolto il povero non potrà essere accolto presso Dio, perché nel povero vive Dio stesso. Questa consapevolezza deve indurre a un severo esame di coscienza a proposito di come trattiamo i poveri: il nonno che sta in casa con noi, il bambino, lo straniero; e a proposito di come ci adoperiamo perché la società e le sue istituzioni si organizzino secondo scelte di giustizia e di rispetto della dignità di ciascuno.
La responsabilità
Le prime pagine della Bibbia riportano la domanda di Dio ad Adamo: “Dove sei?”. È la domanda che gli ricorda la realtà del suo essere creatu- ra. Siamo fatti da Dio e non possiamo essere e diventare noi stessi recidendo questo legame. La domanda di Dio ci ricorda il dono da cui è raggiunta la nostra esistenza: siamo fatti a immagine e somiglianza di Dio; diventiamo caricatura di noi stessi se pretendiamo di realizzarci chiudendoci in noi stessi e nella nostra solitudine.
E poiché il legame di Dio con noi ci fa creature libere, va vissuto nella responsabilità: siamo chiamati a rispondere del dono che egli ci ha fatto vivendo all’altezza di esso e realizzando in noi il suo progetto.
Il dono di Dio è la vita che egli ci ha dato; il mondo affidato alle nostre mani; la città in cui ci dà di vivere.
La responsabilità si esercita innanzitutto verso noi stessi. Essere responsabili della nostra vita significa coltivare il senso del valore che essa ha e impegnarci a diventare donne e uomini secondo il disegno di Dio. Ciò chiede di vivere il corpo come realtà buona e grande, non come cosa esterna a noi; come primo strumento di relazione da mettere al servizio della carità, accogliendo la debolezza propria e altrui che proprio nel corpo si rivela in mille modi. Il corpo è anche luogo e simbolo di una diversità maschile e femminile che è ricchezza e compito, e chiama tutti a vivere la sessualità come dono straordinario di Dio, in cui sperimentiamo quanto siamo grandi e fragili: sessualità che è forza da educare, linguaggio da imparare, capace di allargare gli spazi dell’anima se vissuto come espressione di sincero dono di sé; dono che diventa, nel matrimonio, fonte di grazia per il mondo, segno e strumento dell’unione misteriosa degli sposi con Colui che ha voluto assumere indissolubilmente la nostra natura umana…
Essere responsabile della vita del creato e della storia umana, nel frammento di mondo e di tempo in cui vive. Il Concilio ci ha insegnato a stimare questa dimensione secolare della nostra vita, affermando che a noi laici è affidato di “rendere presente e operosa la Chiesa in quei luoghi e in quelle circostanze, in cui essa non può diventare sale della terra se non per mezzo” nostro (LG 33), essendo noi chiamati a vivere con spirito evangeli- co, a modo di fermento e quasi dall’interno, i nostri impegni familiari e sociali (cfr. LG 31). Secolarità è stimare il mondo; è cercare di capirlo, di indagarlo, sottomettendolo con l’intelligenza prima che con le mani; è capire la dinamica delle cose ed entrare in relazione con esse nel rispetto intelligente. È questo il senso del lavoro, dello studio e di ogni attività umana come espressione di sé e servizio agli altri, realtà necessaria al senso della propria dignità di persone e alla costruzione di un mondo più fraterno e giusto, ma nello stesso tempo solo uno strumento, non un fine, che trova dunque senso dal riposo e non può diventare il centro della vita. La competenza manifesta il nostro rispetto per il mondo: impegno ad acquisire conoscenze e abilità che permettano di fare ciò che è nostro dovere con qualità, nel rispetto delle cose stesse e della loro natura. Fare male il proprio lavoro, accontentarsi della buona volontà, pensare che la fede supplisca alla mancanza di qualità della nostra azione… costituiscono altrettanti modi per mancare di rispetto al mondo che Dio ha creato e per evadere dalla responsabilità che ci ha affidato.
Infine, Dio ci vuole responsabili della città degli uomini, cioè del contesto umano e organizzato di cui siamo parte, che ci è dato come dono e come compito… 
L’ecclesialità
La Chiesa è il dono più grande fatto dallo Spirito all’umanità: attraverso il “Corpo di Cristo” la comunione trinitaria entra nella storia degli uomini e il Risorto prolunga la sua presenza tra noi. Questa coscienza ecclesiale è fondamentale e determinante per la proposta formativa dell’AC…
La Chiesa è una realtà storica: porta con sé l’eternità ma è anche situata nel tempo e nella storia umana. Per questo essa non è una comunità per- fetta, ma è sottoposta alle insidie del male e alla fragilità della nostra con- dizione naturale. Delle sue imperfezioni, quella che avvertiamo come maggiormente scandalosa è il conflitto al suo interno, frutto delle divisioni e delle incomprensioni che si generano nella vita delle comunità.Tale realtà, però, lungi dal portarci ad un perfezionismo velleitario o ad un prendere le distanze dalla Chiesa, è per noi un’esperienza da riconoscere e attraversare per rendere più maturi i rapporti fra le persone e la stessa coscienza ecclesiale. Imparare a gestire con sapienza e carità le tensioni che sor- gono nella comunità cristiana diventa così un banco di prova della nostra fede e un’occasione di crescita e purificazione.
In quanto corpo di Cristo, la comunione è l’anima della Chiesa…  
Per questo, la prima testimonianza che vogliamo offrire e a cui educhiamo tutta l’associazione è quella di un’unità che non è uniformità ma coscienza della ricchezza che costituiscono per la Chiesa i diversi doni messi a disposizione di tutti e vissuti nel discernimento ecclesiale. L’obbedienza vissuta evangelicamente è segno dell’amore e della maturità con cui ci sentiamo legati alla Chiesa del Signore.
Il modo di vivere nella Chiesa che corrisponde al carisma dell’AC è quello della corresponsabilità: con la specificità della vocazione laicale intendiamo portare nella comunità la nostra testimonianza e il nostro servizio, la ricchezza che ci proviene dall’incontro con il Signore sulle strade del mondo e la dedizione alla crescita nella comunione e nella missione…
…L’Eucaristia educa alla missione. Il congedo con cui si chiude la liturgia è l’invito ad iniziare un’altra celebrazione, quella in cui è impegnata tutta la vita. L’assemblea si scioglie solo per disperdere i partecipanti sulle strade del mondo: sono le strade battute soprattutto dai laici. E sono queste strade che i laici di AC si impegnano a frequentare per far correre la parola della salvezza fino a raggiungere ogni fratello e ogni sorella, fino ai confini del mondo.

LABORATORIO – LE RESPONSABILITA’ IN AC

A SERVIZIO DEL COMPITO FORMATIVO (dal Progetto formativo)
Il  progetto  formativo  dell’Azione  Cattolica  ruota  attorno  a  tre importanti  figure:  gli  educatori, i  responsabili  e  gli  assistenti. Ciascuno di essi ha un compito tipico in ordine all’efficacia della formazione dell’AC. Attraverso l’esercizio della loro responsabilità prende risalto l’originalità della proposta formativa dell’associazione e ogni persona può trovare in essa un punto di riferimento qualificante per la propria crescita nella fede e per l’accompagnamento della propria vita cristiana.
3.1 Gli educatori
La nostra tradizione educativa ha conosciuto numerosi e qualificati educatori che hanno contribuito a formare generazioni di ragazzi e giovani, adolescenti e bambini; la forte impronta della loro vita cristiana si deve alla intensa dedizione di coloro che li hanno accompagnati per anni con fedeltà e amore. Spesso persone semplici, hanno convinto per la forza della loro testimonianza e per la fedeltà del loro star accanto alle persone, camminando con loro, sapendo diventare “qualcuno” per loro.
Anche oggi sono numerosi gli educatori che si spendono a servizio soprattutto dei ragazzi e degli adolescenti: moltissimi di loro sono persone importanti per i “loro” ragazzi e lasciano nella vita di essi un’impronta gioiosa e seria di vita cristiana.
Per indicare il compito formativo, utilizziamo il termine di educatore e quello di animatore. Il primo è riferito al servizio educativo svolto con i ragazzi e i giovani; il secondo a quello svolto con gli adulti.
L’educatore svolge un compito in cui la relazione è caratterizzata dall’asimmetria tipica del rapporto educativo: l’educatore non sta sullo stesso piano del ragazzo, ma ha esperienza, competenza e autorevolezza che lo mettono in grado di guidarne il cammino.
L’ animatore indica colui che anima un gruppo di adulti, all’interno del quale il compito formativo consiste nel favorire la comunicazione tra le persone; e poiché ciascuna di loro ha un cammino avviato e porta esperienze vissute, qui il percorso formativo si caratterizza soprattutto come ricerca condivisa alla quale l’animatore partecipa offrendo contenuti, facendo proposte e suggerendo esperienze, in grado di far progredire il cammino comune. L’animatore è una persona che non si pone al di sopra delle altre, ma piuttosto che si mette in gioco all’interno di un percorso comune.
Per svolgere il compito educativo nella prospettiva indicata dal presente progetto formativo, riteniamo siano necessarie alcune caratteristiche.
L’educatore/animatore è innanzitutto un testimone: della fede che comunica, della Chiesa di cui è parte, dell’associazione cui aderisce. Per questo è impegnato ad educare se stesso, a mettersi in gioco come credente, a crescere insieme alle persone che gli sono affidate; vive con intensità il cammino della sua comunità ecclesiale e ha fatto dell’Azione Cattolica una scelta motivata e decisa;
ha compiuto un personale cammino di fede e ha operato scelte importanti: di vita, di studio, di professione. La sua credibilità passa attraverso un’esperienza che personalmente vive con convinzione e con consapevolezza. Per questo non si può pensare che abbia meno di 18 anni e che abbia dato una fisionomia abbastanza definita alla sua esistenza cristiana. È possibile che anche un adolescente si metta a disposizione dei propri amici più giovani: potrà farlo affiancando un educatore più esperto;
· è parte viva di una comunità e di un’associazione che esprime attraverso di lui la propria responsabilità educativa. Non si è educatori in proprio né in forma solitaria, bensì sentendosi espressione e parte di un’esperienza comunitaria più grande che si ha sempre alle spalle e a davanti alla quale si è responsabili. È necessario che il compito di educatore/animatore venga attribuito dal Consiglio parrocchiale di AC e che tutta l’associ- azione stia vicina al loro servizio, esprimendo così la propria progettualità educativa;
· sa stare in ascolto dello Spirito, perché crede che sia Lui il regista del- l’azione educativa; di questa azione, l’educatore è testimone; perché essa sia efficace, egli crea le condizioni;
· è capace di relazioni discrete e propositive: discrete, perché non si sostituisce allo Spirito e alla responsabilità di chi deve compiere le proprie scelte di maturità; relazioni propositive, perché la libertà delle persone è suscitata anche dal fascino di stili di vita belli e attraenti e al tempo stesso indicati come possibili dall’esperienza di chi ha già compiuto una parte di cammino;
· ha scelto il servizio educativo non come un impegno tra i tanti, ma come un’esperienza che coinvolge in maniera forte la propria vita, come risposta ad una chiamata a servizio della crescita dei propri fratelli. Il servizio educativo è un’esperienza affascinante e grande; soprattutto oggi sono necessarie persone che scelgono di dedicare un tempo prolungato della loro vita all’educazione delle nuove generazioni o degli adulti, con una scelta specifica, per la quale mettere a disposizione tempo ed energie, anche per acquisire competenze sempre più qualificate.
3.2 I responsabili
I responsabili, pur non coincidendo necessariamente con gli educatori e gli animatori, sono molto importanti in ordine al complesso delle proposte e delle attività formative dell’associazione.
Il loro compito specifico, sul piano formativo, è quello di curare che il carisma dell’AC venga vissuto nella sua autenticità e che possa essere proposto e comunicato in modo vero alle persone e alla comunità.
Per assolvere al proprio compito nella prospettiva indicata dal presente progetto formativo, riteniamo che debbano avere alcune caratteristiche.
Il responsabile conosce e vive con convinzione il carisma dell’AC; si impegna perché la sua associazione locale ne rifletta in concreto l’ispirazione;
· è capace di tessere continui rapporti di comunione con tutti: con i pastori, con gli organismi pastorali, con la vita ecclesiale entro cui l’AC vive; fa trasparire sul territorio il valore di un’esperienza comunitaria come quella associativa in quanto esperienza di servizio e di disponibile collaborazione ad ogni progetto positivo a favore delle persone e della comunità;
· è riferimento per l’unità interna dell’associazione, contribuendo a costruire rapporti di comunicazione e di fraternità che costituiscano il tessuto connettivo di una vera vita associativa;
· ha il senso dell’istituzione: pone attenzione a tutti gli aspetti concreti, storici, della vita associativa, senza sottovalutarli e senza enfatizzarli, perché l’AC non si dissolva in un gruppo spontaneo né si trasformi in un’esperienza burocratica dove l’aspetto esteriore prevalga su quello interiore;
· conosce il valore di comunione della scelta democratica e la fa vivere in modo alto, in tutto il suo significato.
Il compito del responsabile è quello di prendersi cura di tutta la vita associativa: garantendo la qualità di essa, garantisce la prima condizione della formazione: infatti dove non c’è una buona vita associativa, manca una delle opportunità formative essenziali. All’interno di questo compito globale, il responsabile, soprattutto il presidente parrocchiale, deve garantire che tutte le persone e tutti i gruppi associativi abbiano educatori adeguati. Dove sia difficile reperire responsabili a livello locale, è bene pensare a costruire una rete di disponibilità educative a livello interparrocchiale o di unità pastorale.
Il responsabile ha cura di suscitare vocazioni educative, di far funzionare tutti quei luoghi collegiali, che favoriscono il dialogo tra gli educatori e consentono un’azione educativa pensata e condivisa. Per questo, il presidente parrocchiale può farsi affiancare da un responsabile della formazione. A livello diocesano, questa figura è certamente necessaria: il suo compito specifico è quello di sostenere l’azione degli educatori e di curare la realizzazione di iniziative per la loro specifica formazione.
3.3 Gli assistenti
Gli assistenti hanno svolto un ruolo decisivo nella tradizione dell’AC in ordine alla formazione di coscienze di laici coerenti, forti, capaci di vita cristiana autentica. Gli assistenti della grande tradizione associativa non sono stati né i supplenti dei responsabili né gli organizzatori della vita associativa, ma sacerdoti di intensa spiritualità che hanno trovato l’anima del ministero nella cura delle persone, nella coltivazione della loro vita spirituale, in quell’azione discreta e forte che li ha posti accanto alle persone, per aiutarne il cammino di discepoli del Signore.
Il servizio degli assistenti è decisivo rispetto alla formazione. Sono fratelli di fede che accompagnano nel cammino spirituale le persone e l’associazione. Oggi è necessario che essi si rendano disponibili in primo luogo all’accompagnamento spirituale e a quell’azione che consente di cogliere il valore spirituale della vita associativa; che aiutino a vivere la dimensione profonda di esperienze ecclesiali non sempre facili; che si accompagnino alle persone per portare l’esistenza al confronto con il Vangelo e con il suo orizzonte.
Il loro compito si sviluppa nella semplicità della vita associativa soprattutto orientando l’associazione a non perdere di vista il senso spirituale della sua azione; aiutando le persone a mettere alla base della loro esperienza il rapporto con il Signore e la fedeltà al suo Vangelo. In particolare essi devono sostenere le persone nei passaggi dell’esistenza e della fede e fare in modo che ciascuno sia aiutato ad essere fedele agli impegni che la vita associativa propone: gli esercizi spirituali, l’elaborazione di una pro- pria regola di vita, scelte di impegno particolare.
Il profilo spirituale ed ecclesiale dell’assistente emerge tanto più nitido quanto più egli è libero dal desiderio di far valere la sua disponibilità o la sua competenza organizzativa e operativa; quanto più è libero da ogni preoccupazione di ruolo e vive il suo essere prete prima di tutto da fratello nella fede e da servitore della gioia delle persone, nell’edificazione della Chiesa sognata dal Concilio.
L’esperienza di tanti sacerdoti che hanno amato e amano l’associazione e si spendono perché essa sia luogo di crescita di laici adulti nella fede dice che anche per l’assistente vale la circolarità di ogni vera esperienza educativa: il fatto cioè di coinvolgere sia chi viene educato che chi educa. Ciò rivela una preziosa potenzialità della proposta formativa dell’Azione Cattolica: quella di essere luogo di formazione laicale ma anche palestra di un modo di vivere il sacerdozio che ne esprima la bellezza. Mentre infatti vive il suo servizio dentro l’ordinarietà della vita associativa, il sacerdote assistente scopre il mistero dell’essere nel contempo fratello e padre, discepolo e maestro, con i fratelli cristiano per i fratelli sacerdote.
L’associazione sente la necessità di assistenti contenti di essere preti e capaci di sincera stima per la vocazione laicale; per questo si fa carico anche della responsabilità di organizzare occasioni di formazione specifica dei sacerdoti che iniziano il loro servizio in associazione; di dare occasioni formative che li aiutino nel loro ministero di assistenti spirituali; di curare i contatti e le collaborazioni con i seminaristi e i loro educatori, avendo ben presente che la forza formativa dell’associazione non sta tanto nella riuscita delle sue iniziative, ma nella qualità fraterna delle relazioni che in essa si vivono, capace di dire a tutti, laici e presbiteri, la bellezza di essere Chiesa, popolo di Dio in cammino.
Confronto su quanto letto.

Misura delle distanze

Considerato “10” il modello di responsabile proposto dal Progetto formativo, cerca di dire a che punto sei tu sulla linea qui sotto e quali sono i passi fondamentali che occorrono per fare qualche “scatto” in avanti”

0​​​__________2_________4_________6_________8_________10 (modello del PF)
Quale passo ti proponi di fare per fare uno scatto in avanti?
